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MESSAGGIO DEL CAPPELLANO DELLA ZEDA 
 
E’ sempre bello e stimolante il fatto di dover aprire,ogni anno,con una mia breve riflessione,il fasci-
coletto che,il caro amico Roberto Caretti prepara con passione e competenza,in occasione della cele-
brazione della S. Messa in Zeda la prima domenica di luglio. 
Questo invito a scrivere mi aiuta molto, in quanto mi costringe a guardarmi dentro e a guardare 
all’indietro per poter esprimere sentimenti,sensazioni,ricordi che altrimenti resterebbero soltanto 
miei. E’ una piccola ricchezza che posso condividere con tutti coloro che leggeranno il fascicolo e 
che considero amici sinceri,come del resto, è facile esserlo tra chi ama la montagna con tutta la sua 
bellezza,la fatica,la condivisione,il fascino e la durezza. 
Quest’anno mi voglio soffermare sulla preghiera di Padre Gatien Volluz “Preghiera del pellegrino 
della montagna” un testo già conosciuto da molti,ma di cui io stesso ho favorito la conoscenza pro-
ponendolo nelle tante occasioni estive nella quali celebro la S. Messa in vetta o in montagna.  
Credo che questa preghiera sia un concentrato di saggezza biblica,unita all’esperienza di 
chi,camminando in montagna,ha incontrato sempre più se stesso,accettandosi nei vari aspetti del ca-
rattere e della personalità, ha incontrato Dio ed ha condiviso il passo con tanti amici,anche giova-
ni,che ha educato alla bellezza della montagna. 
Mi soffermerò un momento sulla parte finale della preghiera che mi sembra bellissima ed è una sin-
tesi straordinaria di quella che di solito di chiama “Spiritualità della montagna”. 
Queste frasi, che citerò di seguito,le ho messe anche,come indicazione di uno stile di vita,sul fasci-
coletto preparato per il mio 25° di sacerdozio,anche per indicare come la passione per la montagna 
mi abbia sempre accompagnato nel mio ministero ed abbia forgiato il mio carattere di uomo e di 
prete. 
Eccole: 
 
“Signore,mi creasti per Amore,per Amare:fa che io cammini,che io salga dalle vette, verso di Te 
con tutta la mia vita,con tutti i miei fratelli,con tutto il Creato nell’audacia e nell’Adorazione. A-
men” 
 
Provo a commentarle brevemente…  
Signore,mi creasti per Amore,per Amare…Ogni vita autenticamente umana matura e realizzata de-
ve avere scoperto che è nata dall’amore e deve camminare nell’amore. E’ bello nella mia maturità 
umana scoprire i sentieri dell’amore che hanno attraversato la mia vita e che ho percorso con passio-
ne ed intensità. Il Grazie a tante persone che mi hanno amato e che ho amato,nasce spontaneo e ge-
neroso.  
fa che io che io cammini,che io salga… la vita è cammino e spesso è salita. Salire non è facile,ci 
vuole pazienza,forza,passione ma è una grande palestra di vita.  
dalle vette,verso di Te… le vette,fascino e fatica, panorama e sudore, pace e condivisione…La Spi-
ritualità della montagna diventa esplicita quando dalle vette, guardando alla creazione si loda il 
Creatore,quando davanti ad una croce collocata su una vetta,per ricordo o devozione,si incontra il 
Redentore.  
con tutta la mia vita,con tutti i miei fratelli,con tutto il Creato…Nella zaino portiamo tutto,la vita,i 
fratelli,i legami,gli affetti e ci immergiamo nella creazione piccoli e insignificanti ma con la possibi-
lità di contemplare,dire grazie,pregare. 
nell’audacia e nell’Adorazione…Ecco due parole ricchissime di significato ed affascinanti,almeno 
per me. Audacia ed Adorazione ovvero lotta e contemplazione, passione e amore, coraggio e sod-
disfazione, cammino e riposo... 
Per questo,quando in montagna recito queste parole,mi sembra di essere in Paradiso,nella pienezza 
dell’amore con il desiderio,una volta sceso dal monte,di donare amore a piene mani a tutti. 
Che il Signore della Cime mi conservi sempre questa passione e la Vergine della neve, che per noi 
è la Madonna del sangue di Re,mi sia di esempio e di sostegno ogni giorno come madre premurosa e 
benigna.               
   d. Egidio 



         1992 – 2008 
 

Tanti  anni e ci ritroviamo  ancora qui a parlare su questa  
montagna. 
Sedici anni: un mondo che è cambiato, noi che siamo 
cambiati; la montagna invece è rimasta immutata, almeno 
per ora.E anche stavolta parliamo di simboli, di croci,di 
montagna e di uomini; ci ripetiamo che, anche se di cose 
da dire, da pensare, ve ne sarebbero molte, ci sembrano  
inutili, irriverenti di fronte al discreto, ma grande  discorso 
che ci fa ogni volta questo ambiente al quale rimaniamo 
fedeli con immutato amore.Ma se il vero discorso, il più 
bello, la montagna  lo fa a noi, un altro discorso, più mo-
desto, più riservato, più umile lo possiamo fare noi,  espri-
mendole prima la nostra devozione, il nostro rispetto ed i 
sentimenti che suscita in noi ogni volta che la frequentia-
mo e poi richiamandoci rispettosamente al discorso evan-
gelico della montagna,  al discorso delle Beatitudini, nu-
cleo essenziale dell’insegnamento cristiano e prendendo  
spunto dalle forme di Beatitudini là elencate, vorrei ag-
giungerne una, certamente non essenziale e importante 
come tutte le altre, ma sicuramente adatta a noi e conso-
lante. Direi quindi come complemento delle altre.Beati 
quelli che hanno la possibilità di arrivare fin quassù. For-
tunati quelli che pur con fatica e sudore hanno il privilegio 

di giungere su questa o su altre cime perché si avvicinano 
al regno celeste, perché sono dei prediletti che hanno il 
privilegio di provare impressioni, emozioni, sensazioni, 
riservate a pochi eletti. Purtroppo non  siamo in tanti a 
poter godere di questa beatitudine. E questi pochi predilet-
ti il discorso della montagna lo possono fare loro,magari 
inconsciamente   con il loro stupore, con le loro scoperte e 
con i loro pensieri  dettati  da uno  stato d’animo total-
mente diverso da quello che alberga nei loro cuori quando 
sono là in basso, al piano. 
Ed il mio compito è proprio quello di fare del mio meglio 
per essere il vostro interprete con queste mie povere paro-
le. Un interprete purtroppo impari, inadeguato ed  incom-
pleto, di tutto quello che voi vorreste esprimere, della 
molteplicità e della diversità delle vostre impressioni e 
delle vostre emozioni che sono così fuori dal comune, così 
complesse e così grandi  che voi ed io  non siamo in grado  
di esprimere come vorremmo, nel modo più adeguato ed 
esauriente , ma che spontaneamente manifestiamo nei 
modi più diversi, reciprocamente nei nostri incontri, con i 

nostri incontri, con le nostre esplosioni di gioia, di felicità, 
con i nostri insoliti approcci, con i nostri scambi di saluti, 
mai come quassù così sinceri. Non sono certamente come 
quelli che molti si scambiano, che so, sulle spiagge dei 
Caraibi o delle Maldive. 
Ogni volta noi saliamo con fatica i sentieri della montagna 
carichi non tanto dello zaino e del suo contenuto, ma di 
quello che abbiamo dentro di noi, di quello che nella no-
stra mente abbiamo accumulato nella vita di tutti i giorni: 
tribolazioni,ansie, delusioni  che ci affliggono immanca-
bilmente nella nostra vita quotidiana.Arrivati qui, senza 
accorgerci, li scarichiamo e li abbandoniamo. Si può dire 
che  ci svuotiamo di una  zavorra e che più leggeri entria-
mo in un altro mondo, in un’altra atmosfera,che subito ci 
trasforma e ci sospinge verso un altro stato d’ animo, 
pronto a cogliere in modo diverso le sensazioni che la 
natura ci offre. . 
E più siamo genuini, sinceri,puri, naturali, umani, maggio-
ri sono l’incanto,la commozione, la trasfigurazione che ci 
colgono e inavvertitamente , come liberati dalle realtà 
quotidiane, spesso amare, ci sentiamo diversi, più noi stes-
si, più completi, più naturali. E anche l’ambiente che ci 
circonda sembra trasformarsi, essere diverso ed assumere 
un aspetto più vero, più conciliante, più vivibile e diventa-
re il nostro vero ambiente naturale, incontaminato, un 
ambiente al quale non siamo più abituati. Forse non siamo 

tutti consapevoli, ma la montagna oggi nella civiltà po-
stmoderna,è non solo una palestra del corpo, salutare pale-
stra, ma è anche e soprattutto palestra dello spirito, perchè 
le nostre fatiche, il nostro gesto atletico si trasforma in 
emozione, in elevazione dello spirito, in un  piacere per 
l’anima. 
Molteplici ed anche discordi, sono le interpretazioni del 
fascino della montagna, ma mi piace ricordare quella di 
Thomas Mann perchè riassume in termini più appropriati 
e sintetici i concetti finora espressi “La montagna é un 
luogo di trascendenza dove si smarrisce il senso del tem-
po, punto di non ritorno, luogo dove il pensiero prolifica e 
raggiunge apici di intensità espressiva di rara for-
za”Forse per queste motivazioni, per questa visione della 
montagna, per quello che ho detto, i nostri predecessori 
hanno messo gli dei sulle vette delle montagne e i moder-
ni vi hanno costruito simboli, segni, cippi, piramidi, cap-
pelle, croci, monumenti,per questo in tempi recenti su 
questa vetta  gli scouts,  come preghiera, hanno eretto  la 



prima croce negli anni cinquanta del secolo scorso 
e come ringraziamento del felice esito della sua 
avventura, Roberto Caretti ha promosso ed è stato 
l’artefice della realizzazione della croce attuale ed 
inoltre con grande tenacia, passione, sacrifici  so-
stiene e difende  questo incontro con la celebrazio-
ne della  messa alla prima domenica di luglio di 
ogni anno. 
Forse anche  per questo Silvano Dresti e Liborio 
Rinaldi da bambini, come raccontano 

nell’opuscolo celebrativo dell’incontro annuale, 
guardavano alla Zeda come a una meta fantastica, 
ideale la cui conquista, insieme ad uno stuolo di 
parenti ed amici, appariva come un’epopea familia-
re.La seduzione  della Montagna, la sua conquista 
che spesso è un’avventura, è data dal fatto che è 
bella, alta, ardua e spesso pericolosa, direi 
un’amante, tentatrice, affascinante, ma sovente 
traditrice. Con i suoi venti spazza via tutte le nubi, 
appare serena, limpida, bella, pura e paradisiaca, 
ma oltre che nascondere insidie, tranelli e  trappole 
è anche ingannatrice perché appena scendiamo a 
valle i grandi orizzonti, le chimere, i miraggi gra-
dualmente scompaiono. Ci ha fatto vivere come in 
un sogno che ogni volta finisce. Tornano le nubi. 
Torniamo nelle nostre realtà spesso amare, nelle 
fatiche di vivere, nell’asfalto bollente delle nostre 
strade. La montagna ci aveva illusi che fosse così 
come lassù ed invece finiscono le beatitudini e 
tornano le solite  delusioni.Considerazioni forse 
troppo azzardate e pessimistiche su disposizioni 
psicologiche portate ad un grado estremo forse per 

aver troppo magnificato il monte per di più con 
atteggiamenti che nella maggior parte di noi riman-
gono pressoché inavvertiti nelle nostre coscienze 
per cui vengono generalmente superati o ignorati e 
la nostra discesa al piano rimane un normale ritor-
no a casa. Ritorno che nella realtà è spesso anche 
consolante. Come quando finisce, e accade soven-
te, in un allegro convivio. Come avverrà oggi a 
Colle o quando esplode in una letizia collettiva,  
tipica dei  ritorni di molte nostre gite.Ma un fatto 

generalmente certo è che le impressioni provate in 
montagna  sono talmente solide ed incisive da ar-
ricchire ed abbellire i nostri ricordi, da renderli 
seducenti, invitanti per cui ci sentiamo quasi co-
stretti a ritornare qua in alto. E ogni volta, nono-
stante la fatica, le delusioni e le illusioni che ci 
accompagnano, torniamo fiduciosi  a immergerci 
in questo ambiente naturale, genuino e confortevo-
le che è veramente il nostro ambiente. 
Per questo siamo certi di ritrovarci ancora tutti 
quanti su questa magnifica vetta anche negli anni 
futuri. 

Garante Roberto Caretti 
 
                                                                                          
Roberto Clemente 
 
Discorso commemorativo in vetta alla Zeda  
domenica 1 luglio 2007             



LA  CAPPELLA  DELLA  MARONA 
 

Da sempre chi osserva i monti che fanno da 
corona alle valli Intrasche non può fare a meno 
di notare una cima che sembra elevarsi più ele-
vata tra le altre: il Pizzo Marona. Il monte Zeda 
è, con i suoi 2156 m, la cima più alta del lago 
Maggiore, ma dalla piana verbanese è proprio 
il Pizzo Marona (2051m) ad apparire – per una 
pura regola prospettica – svettante sul primo. 
Questo sicuramente contribuì a fare della Ma-
rona il “monte” per eccellenza degli Intresi e di 
tutti gli abitanti delle valli limitrofe. Prossima 
alla vetta del pizzo Marona sorge una cappel-
letta “tenuta in gran devozione da tutti i monta-
nari dei dintorni” 
per il Crocifisso in 
essa contenuto. 
Già Emanuele Vil-
la nel suo studio 
“ M o m e n t i 
del l ’ i r raz ionale 
nella Valle Intra-
sca”  con felice 
intuizione nel 1982 
scrisse: “Il com-
plesso della Maro-
na con il tempo ha 
acquisito una sa-
cralità religiosa, 
quale sembra ripu-
diare , invece, la 
vicina vetta dello 
Zeda” 
La presenza di una cappella in vetta al monte 
risale al medioevo. A rivelare ciò, è la trascri-
zione seicentesca, conservata tra le carte 
dell’Archivio Borromeo dell’isola Bella, di  
una pergamena datata 28 ottobre 1434. In essa 
si discute una lite tra le comunità di Intragna e 
Miazzina in merito all’utilizzo di pascoli, con-
troversia che si trascinò nei secoli e che 
all’inizio del Seicento ancora infiammava gli 
animi degli abitanti  dei due paesi. 
Come spesso accade in caso analoghi, nel do-
cumento vengono indicati i confini del territo-
rio conteso tra le parti. Tra questi uno riveste 
grande importanza:Ecclesia Maronae.  E 
“Chiesa di Marona” si ritrova, questa volta in 
lingua italiana, anche nel disegno allegato al 
documento e riprodotto in “Vallintrasche  
2008”, eseguito nel 1657 da Gio. Stefano Borri 
podestà di Intra. 

Il pizzo Marona come luogo di devozione ha 
quindi una storia più che secolare. Ricordando 
che il pizzo Marona appare come la cima più 
alta dei monti verbanesi e che in prossimità 
della vetta si venera un crocifisso, è facile com-
prendere il valore che aveva la sua ascensione, 
come simbolica salita verso il Calvario. 
Frequenti erano le processioni che salivano alla 
cappella della Marona, come quella svoltasi il 
2 settembre 1901 da tutti i paesi delle valli In-
trasche e valle Cannobina, quando l’arciprete 
di Intragna, don Giovanni Bolli vi celebrò la 
prima messa – in occasione dell’ampliamento 
della cappella era stata posta anche la pietra 
sacra  - alla presenza di più di millecinquecento 
persone. Nel corso del XX secolo molti furono 
i fatti, anche dolorosi , come la morte di alme-
no undici partigiani rimasti uccisi sulla cima 
della Marona durante uno scontro con i tede-
schi che fecero poi saltare con la dinamite la 
cappella, ultimo rifugio dei combattenti. Il San-
to Crocifisso rimase purtroppo distrutto 
dall’esplosione. L’anno successivo a ricordo 
dei caduti, venne decisa la ricostruzione della 
cappella, ultimata nel 1946; il piccolo edificio 
fu nuovamente restaurato nel 1985 grazie al 
contributo di numerosi enti e associazioni loca-
li. All’interno dell’attuale cappella si trova 
un’urna contenente le ossa di un partigiano, 
rimasto sconosciuto, ritrovato nei pressi della 
Marona nel giugno del ’44: il Cristo crocefisso 
e l’immagine della Madonna di  Re  vegliano 
su di lui e accolgono misericordiosi pellegrini 
ed escursionisti. 
(Da “Vallintrasche” data di pubblicazione, per 
G.C. di Fabio Copiatti e Monica Gagliardi) 



“Ama l’istante e l’energia di quel momento 

si diffonderà oltre ogni limite”     

25 Agosto 2008. Sto leggendo “ Ti ricordi di me? 
” il libro mi sta prendendo e non sento più nulla 
immersa in questo dubbio. Ingurgito voracemente 
le pagine e sono alla fine.Sono contenta:  si ricor-
da del suo amore, di quello vero. 
Chiudo gli occhi e sorrido: questa domanda  il 
mio amore non me la farà mai. Lui c’è e ci sarà 
sempre. Guardo  lassù  verso la vetta del “suo” 
monte Zeda:  so che qualcosa è rimasto lì. 
All’improvviso  mi prende la malinconia della 
sua mano che stringeva la mia e i ricordi, quelli 
belli che fanno andare avanti,  mi abbracciano 
dolcemente e mi portano lontano. 
25 Agosto 1998. Sono ancora a letto e la sua voce 
mi raggiunge: “Belé, sono le nove. E’ una splen-
dida giornata andiamo sullo Zeda , se vuoi ?”.Lo 
voglio. Non rispondo, scivolo giù dal letto, so che 
è tardi per partire ma non importa. 
Oggi ci va bene così:  noi due,  la nostra cagnoli-
na e la voglia di camminare e forse di non arriva-
re alla meta. 
Partenza da Bureglio ore 10,00 circa e arrivo in 
vetta ore 15,45. Sfido chiunque ad impiegare così 
tanto tempo! 
Ho iniziato le mie scalate allo Zeda da bambina, 
ma il percorso era solo interminabile,  faticoso, 
con una sola domanda: “Ci vuole ancora molto, 
non ce la faccio più!”. Raggiungevo la cima con 
la speranza che il ritorno fosse più breve e lo di-
ventava perché correvo dimenticandomi la setti-
mana che mi aspettava!Le “polpette” alle gambe, 
un dolore acuto che si presentava ad ogni pas-
so.Quel giorno lasciata la Panda ad Archia, zaino 
in spalla, ci incamminiamo verso “la prima ar-
rampicata” per evitare la mulattiera della Linea 
Cadorna più comoda ma anche più lunga. La la-
sciamo per il ritorno. Sorpassiamo delle mucche 
che brucano tranquille e non sembrano accorgersi 
di noi. Qualche cavalletta  schiude le ali rosse e 
veloce vola via e uno scarabeo ruota lo sterco. Ci 
fermiamo ad osservarlo, un vero giocoliere. Non 
c’è fretta:  un passo dopo l’altro e una sosta per 
guardare con il binocolo il paesaggio che si allar-
ga, sempre più,  mentre saliamo. L’arrampicata è 
terminata e proseguiamo per il Pian Vadà.Una 
sosta per sostituire i pantaloni lunghi con quelli 
corti e per bere. Un lungo sorso ciascuno ed il 
resto per Lilli che trotterella avanti ed in dietro 
con la lingua penzoloni e due occhietti che spriz-

zano una  gioia infinita. La borraccia  è vuota,  
ma poco importa perché verrà riempita di acqua 
fresca, di quella che sa di ghiaccio e fa venire i 
“brividi” ai denti . Mi ricordo dei  Lind nello zai-
no. Uno ciascuno da sciogliere in bocca. Manca 
poco al Pian Vadà e davanti a noi scorgiamo un 
pendio verde scuro picchiettato di blu!Sono fiori 
di aconito. Meritano una fotografia. Sono bellissi-

mi: un blu 
che sfuma 
nel viola ed 
una strana 
corolla con 
un petalo che 
assomiglia ad 
un elmo. Me-
ritano 
un’altra foto, 

ma non soli. Proseguiamo. Lascio che Anton 
cammini davanti a me. Mi fermo e lo guardo al-
lontanarsi, diventare piccolo su quel sentiero che 
sembra condurlo in cielo. 
Scatto una foto poi lo rincorro veloce, silenziosa. 
Gli prendo la mano e gliela stringo; ho quasi pau-
ra che possa veramente andare così lontano se lo 
lascio. Arriva il suono debole dei campanacci e il 

grido acuto 
di una poia-
na che  con 
il suo volo 
circolare 
sembra vo-
lerci strin-
gere. Rac-
colgo qual-
che sasso 

che mi piace e lo sistemo in modo da poterlo re-
cuperare al ritorno. Anton ride perché sa che al 
ritorno li cercherò e sarà lui a trovarli per primo 
come al solito. Camminiamo, chiacchieriamo, ci 
passiamo il binocolo e non ci accorgiamo che Lil-
li è immobile con il musetto nascosto tra l’erba. 
Annusa e non serve a nulla chiamarla. Stiamo per 
tornare in dietro quando con un balzo indietreg-
gia, abbaia e veloce corre da noi. Chissà cosa a-
vrà visto! Incrociamo dei gruppetti di persone che 
stanno scendendo e il loro “buon giorno” ha qual-
cosa di speciale. Lo stomaco brontola, sono ormai 
le tre del pomeriggio. Ci fermiamo, apriamo lo 
zaino e mangiamo del pane di segale con delle 
fette di salame e della frutta. Il secondo Lind per 
terminare. 
Riprendiamo con vigore e con un balzo siamo in 
vetta! Non siamo soli, c’è un turista tedesco che 



ci scatta la foto di rito. L’averlo trovato 
pare una magia: impressi per sempre insie-
me. 

 
 
 
 Mentre scrivo la fotografia è qui ma io 
sono ancora là, “sul balcone più bello del-
le nostre montagne, padrone di questo pic-
colo grande mondo” come diceva Anton.  
Prima della discesa un giro su se stessi per 
vedere a trecentosessanta gradi. Le catene 
dei monti diventano petali di rosa il cui 
bocciolo è il monte Zeda che li sovrasta e 
con la sua croce sembra proteggerli ed u-
nirli sotto un cielo celeste colmo di un a-
more ultraterreno.  
Lascio cadere nello zaino un sasso con 
scagliette luccicanti di muscovite come 
trofeo.  
Anton si è accorto: “Se dicono che lo Zeda 
è diminiuto io confermo e so anche il mo-
tivo” e ridiamo perché ogni volta ne rac-
colgo uno.  
 
 

Scatto le foto facendo un nuovo giro su 
me stessa e l’incanto aumenta. 

 
 
Scendiamo. Lo chiamo, mi guarda, sorride 
e scatto l’ultima foto  

 
 
Mi sento veramente felice e so che qualsi-
asi cosa accadrà nella mia vita questo mo-
mento sarà nostro, mio per sempre. Rileg-
go queste righe. Gli occhi sono lucidi ed il 
cuore batte velocemente. Sento che tutto 
l’amore e l’intensità di quell’attimo non è 
andato perso ma si è diffuso oltre ogni li-
mite, al di là della vita, oltre la morte. Non 
piango. 
 

   Maria Teresa Boldini 
                            
 



PIU’ DI OTTANT’ANNI FA ...  
 

 

La Zeda … 

Questo nome suscita in me una certa emozione 
anche se su questa montagna non ci sono mai 
stata. 

Ci andava invece mio fratello, molto più grande 
di me, a volte da Cannero, a volte da Milano, 
d’inverno con gli sci in spalla. 

Dapprima con gli amici, ma divenuto adulto pre-
feriva andarci da solo, diceva che così, solo con 
i suoi pensieri, riusciva a capire meglio sè stesso 
e terminava sempre con la stessa frase: 

-         Lassù in vetta ci si sente più buoni ! – 

-         Voglio venire anch’io sulla Zeda… quan-
do mi ci porti ? – 

-         Sei ancora troppo piccola … forse un 
giorno …- 

Ma quel giorno non venne mai, quando io fui in 
grado di affrontare la montagna mio fratello era 
già lontano da casa per i suoi studi, per la guer-
ra, per la prigionia. 

La Zeda divenne per me un simbolo, qualcosa 
che si desidera ma che non si raggiunge mai, 
d’altra parte cosa sarebbe la nostra vita senza un 
traguardo a cui tendere ?  

  

… e altre montagne. 

Mentre parlavo della Zeda sono affiorati altri 
ricordi della mia infanzia… altre montagne… 
altre gite. 

L’estate la passavamo a Cannero nella nostra 
casa sulla mulattiera che porta a Oggiogno. In 
agosto ci raggiungeva papà: amava girovagare 

sulle montagne attorno, ma non poteva pensare 
di stare lontano da noi e allora… coraggio… si 
organizzavano vere e proprie spedizioni che du-
ravano anche qualche giorno. 

Si partiva all’alba, i genitori, i quattro figli e 
l’Agnese, una giovane donna che era venuta da 
noi quando ero nata io, l’ultima, per aiutare la 
mamma. Era di Oggiogno e possedeva una baita 
su ai “Monti”. 

Nelle ceste portavamo quanto la mamma aveva 
cucinato il giorno prima: arrosto, crocchette di 
riso, frittatine di verdura, torte di mele… e tanta 
tanta frutta. Lassù, in qualche baita, avremmo 
trovato qualcosa di caldo. 

Negli zaini avevamo golf e quanto poteva ser-
virci per la notte. 

La comitiva partiva, mancava solo il gatto e il 
canarino. 

Nel primo tratto io, che ancora non camminavo, 
passavo dalle braccia dell’uno a quelle 
dell’altro: da lassù dominavo il mondo. A Og-
giogno, ci attendeva l’ Angiolina, una montana-
ra con tante rughe e pochi denti; vestiva il costu-
me di quelle valli e calzava i “pedù” da lei stessa 
confezionati e ne cuciva anche per noi; sulle 
spalle portava il gerlo già predisposto per acco-
gliermi; io cambiavo mezzo di trasporto ma con-
tinuavo a osservare il mondo dall’alto. 

La comitiva percorreva prati e boschi; a mezzo-
giorno si arrivava alla baita dove l’Agnese ac-
cendeva il camino e preparava la polenta. Que-
sto è un luogo che ricordo con tanta nostalgia, ci 
sono tornata spesso durante l’infanzia; arrivavo 
da Milano pallida e stanca, la mamma mi spedi-
va subito a “ I Monti”: un prato, una baita, un 
ruscello… io, l’Agnese e i “caver”… la felici-
tà ! 

Torniamo alla gita: nel pomeriggio papà e i due 



grandi raggiungevano il Colle; noi quattro 
passavamo la notte in baita. 

-         Per abituare le bimbe al cambia-
mento di quota – diceva la mamma, 

ma forse anche per riposarsi: non è mai 
stata una gran camminatrice. 

La mattina dopo, di buon ora, si riprende-
va il cammino e la famiglia era di nuovo 
riunita nell’alberghetto di Colle. 

Ora per papà e i figli grandi cominciavano 
le escursioni vere e proprie al Morissolo, a 
Spalavera, a Pian Cavallo. 

Si erano portati il binocolo per meglio gu-
stare il panorama giunti in vetta. 

      -    Papà, guarda quel battello… vo-
glio cercare il nostro giardino ! – 

Non mancavano altimetro e bussola per 
meglio capire la montagna e la mappa dei 
luoghi per identificare  la “linea Cadorna” 
e le trincee della Grande Guerra. 

La sorellina e Agnese si accontentavano di 
mete più modeste nel sottobosco a coglie-
re fambros  e mirtilli. 

La mamma per rilassarsi si stendeva nel 
prato a guardare il cielo… io… nel mio 
piccolo… volevo esplorare il mondo e, 
gattonando, facevo la circumnavigazione 
della mia mamma. 

Al tramonto tornavano i tre esploratori 
affamati e cotti dal sole, con tante cose da 
raccontare e con un mazzetto di fiori da 
offrire alla mamma. 

Nel prato dell’albergo c’era un tavolo di 
pietra, qui ci si riuniva per la cena, ognuno 

raccontava la sua giornata, calava il bu-
io… allora, in silenzio, si aspettava 
l’accendersi delle prime stelle. 

Poi il ritorno a casa, la discesa era più fa-
cile, non mancava il fiato e si poteva an-
che cantare.Una sosta a Oggiogno, un de-
lizioso balcone sul lago con le sue vecchie 
case di pietra. Ho sempre amato questo 
luogo che negli anni di guerra avrà un 
grande ruolo: quando arrivavano le medi-
cine, che mia sorella farmacista procurava, 
la mamma stendeva in giardino grandi len-
zuola bianche… era il segnale… Dall’alto 
qualcuno scendeva… dal basso qualcuno 
saliva… a Oggiogno avveniva la conse-
gna. Tra i partigiani c’era un nostro com-
pagno di liceo, “Capitano Nico”, che mo-
rirà proprio l’ultimo giorno di guerra a In-
tra sul ponte del S. Giovanni.Sul sentiero 
si camminava in fila indiana; la vecchia 
Angiolina veniva per ultima col suo pre-
zioso carico; dal bordo del gerlo spuntava-
no due occhietti che guardavano quei 
“cosi” che si muovevano davanti e che già 
cominciavo a riconoscere ed amare.Vorrei 
ricordarla così la mia famiglia che cammi-
nava unita e serena in un bosco illuminato 
dal sole che tramonta. 

Come tutti i vecchi sono una nostalgica 
dei tempi andati, quando la felicità era an-
dare tutti assieme sulla montagna vicina a 
casa e quando la parola “FAMIGLIA” a-
veva un valore particolare. 

                                                      

                Nedda Carcupino Sommaruga   



STORIA  DI  UN  ALTARE 
 
 

Nella primavera del 1999 ero stato contattato da Car-
lo Caramella: aveva intenzione di posare un altare di 
recupero in vetta alla Zeda.La proposta mi allettava e 
mentalmente verificavo quale posizione davanti 
alla croce poteva consentire al sacerdote di presiede-
re la celebrazione rivolto verso i fedeli. Recatomi a 
casa sua per verificare “la lastra” prima di dare il 
consenso, potei  documentarmi sulle origini e la pro-
venienza del manufatto. La lastra di cm. 180x70x8 di 

serizzo bocciardato con al centro il vano per la pietra 
sacra, costituiva il vecchio altare della chiesa di Al-
bagnano frazione di Bèe, sostituita durante i lavori di 
adeguamento degli altari voluto dal Concilio Vatica-
no II nel 1972 da don Antonio Bottacchi. Si può 
tranquillamente affermare che si tratti dell’altare ori-
ginale posato contestualmente alla costruzione della 
chiesa nel 1617. Carlo nel 1972 collaborava con 
l’impresa che eseguiva i lavori nella chiesa di Alba-
gnano e quella lastra lo interessava: sarebbe stata una 
bella base per la griglia in giardino.... 
Ma aveva fatto male i conti: il suocero Vianoli, sa-

crista della chiesa di Arizzano, lo scongiurò e lo con-
vinse a non cambiare destinazione d’uso da sacra a 
profana, sarebbe stato un sacrilegio e presagio di 
future disgrazie; così la lastra rimase dimenticata nel 
prato finchè nel 1999 non  prese il volo per la Zeda. 
Un elicottero portò la lastra in vetta; la posa avvenne 
il 17 giugno 99, favorita  da una bellissima giornata 
di sole, e grazie all’aiuto di Luigi e Alberto nel ruolo  
di improvvisati muratori. La difficoltà più grande fu 
il sollevarla sulle due basi in cemento in breve tempo 
realizzate da noi: nonostante numerosi sforzi non 
riuscivamo ad alzarla, eravamo un po’ avviliti perchè 
avremmo dovuto tornare con altri uomini. Ma ecco 
d’un tratto apparire una giovane copia tedesca, subi-
to la precettammo, spiegando a gesti i movimenti da 

coordinare e in un attimo la lastra fu posata. 
Insieme agli attrezzi e al materiale Carlo aveva inse-
rito una bottiglia di spumante con la quale brindam-
mo con Thomas e Cristine dopo aver posato per la 
classica foto ricordo.Carlo fece fronte a tutte le spese 
ed in cambio volle incidere il suo nome in un angolo 
dell’altare così “I miei nipoti un giorno si ricorderan-
no di me”. Ogni anno don Egidio celebra la messa 
nella cattedrale dei monti su un altare autentico del 
‘600. 
 
Roberto Caretti 



 
 

LE CENERI DELLA ZIA SULLA ZEDA 
 

Sono un uomo innamorato del mare. 
Da sempre trovo in esso il mistero dell'infinito e 
del Bello. 
Il dono che Dio mi ha fatto, chiamandomi ad esse-
re prete, mi ha portato ad innamorarmi anche della 
montagna. 
Ho imparato a conoscere il nome dei monti e delle 
vette che fanno da cornice naturale al luogo incan-
tevole nel quale vivo. 
Ho scoperto la gioia di salire in vetta in compagnia 
di ragazzi che vanno incoraggiati e sostenuti, ma 
che alla fine godono del risultato. 
 Ho ricevuto io stesso da tanti amici, suggerimenti 
di come si vive la montagna, di come si cammina, 
respira e scopre la montagna. 
Ho celebrato più volte la Santa messa in cima a 
mete uniche e incantevoli, e ho sempre portato a 
casa il ricordo di momenti unici e spirituali. 
Qualche anno fa sono andato per la prima volta 
anche in cima al monte Zeda. 

Sono andato con un gruppo di ragazzi e genitori a 
dedicare quella montagna all'indimenticabile mon-
tanaro, Giovanni Paolo II. 
Questo era stato il suggerimento arrivato dalla CEI 
per i ragazzi che avrebbero poi partecipato alla 
Giornata Mondiale della Gioventù di Colonia. 
Che bella esperienza, arricchita anche da due aned-
doti. 
Ricorderò per sempre che mentre i primi, stambec-
chi naturali quali sono, erano già in vetta, io nelle 
retrovie faticavo a convincere a salire una giovane 
fanciulla. 
Siamo riusciti a salire grazie ad un biscotto offer-
tole ogni tre metri...impressionante. 
Da allora metto sempre nel mio zaino un pacco di 
biscotti. 

Arrivato in cima, mentre mi preparavo per celebra-
re l'eucarestia, mi si avvicina un signore chieden-
domi se potevo aspettare l'arrivo della zia per la 
messa. Ero contento nel vedere che persone che si 
trovavano in cima alla Zeda, si univano al gruppo 
per la messa. 
Il tempo passava, la fame e stanchezza si facevano 
sentire, ma la zia del signore non arrivava. Mi av-
vicino e chiedo dopo quanto sarebbe arrivata la sua 
parente, stupito mi mette in mano una piccola urna 
dicendomi: " Ecco le ceneri della zia", può iniziare 
la messa.  "Era il suo sogno di morire e risorgere 
sulla Zeda", ancora oggi medito queste parole, che 

tenevo come segreto meditativo personale, ma la 
tenacia dell'amico Roberto, mi ha " costretto" a 
condividerle con voi.Ecco Caro Roberto, ecco cari 
amici amanti della montagna, questi sono i miei 
ricordi legati alla Zeda. 
Un abbraccio e vi ricordo che CAMMINANDO 
S'APRE CAMMINO. 
  
Don  Angelo Nigro 



 



LA  ZEDA  NELLA  PITTURA! 
 

 
Ho qui davanti due immagini pittoriche della Zeda: una del 
nostro pittore ENRICO BOTTAGISIO del 1992 e 
l’altra non datata di RITA PAGOTTO. 
La croce della Zeda fu benedetta  nella basilica di S. 
Vittore in Intra dal prevosto don Marino Grassi il 5 
aprile 1992 e rimase  esposta al pubblico per alcuni 
giorni. Per l’occasione era stato approntato un regi-
stro sul quale i visi-
tatori potevano ap-
porre la propria 
firma in segno di 
solidarietà ed ami-
cizia. Il pittore En-
rico Bottagisio vol-
le esprimere il suo 
entusiasmo con un 
acquerello sul cui 
retro si legge, oltre 
la firma, anche una 
dedica. 
Bottagisio dipinge 
una deposizione: è 
un  acquerello dai 
colori tenui, la 
drammaticità del 
momento non ri-
chiede  tinte lumi-
nose, anche i volti 
sono nascosti come 
se queste ore di 
dolore che richiedo-
no solo meditazio-
ne, riflessione, non 
siano da condivide-
re con altri: si depo-
ne con il capo ab-
bassato, per una figura c’è anche un gesto di dispera-
zione (la mano destra tra i capelli) anche Gesù non ha 
volto, la figura quasi si confonde con le altre, sul suo 
corpo spicca  una grande macchia rossa all’altezza 
del costato. Sul retro Bottagisio ha voluto lasciare 
una preghiera per tutti quelli che saliranno il ripido 
pendio della “nostra” montagna: 
Quando questo tuo simbolo garrirà ai venti, benedici 
le nostre case e le sue genti. E quando issato sui no-
stri monti, allarga le tue braccia, proteggi coloro che 
per il loro  passo lento o incerto, non potranno pro-
starsi ai tuoi piedi, accetta questo loro pensiero e che 
sia come un fiore deposto ai tuoi piedi e la vergine 
che vigila ai tuoi piedi col suo velo possa coprire i 
nostri dolori, le nostre pene, il nostro pianto. 
Intra 6.4.1992Accanto alla croce è posizionata una 
scatola che contiene il libretto delle firme degli escur-
sionisti, in genere accompagnate da un pensiero che 
sottolinea la loro riflessione dopo tanta fatica. 

Con grande sorpresa, in una delle innumerevoli salite 
per il ricambio, è stato trovato un quadretto ad olio 
che ritrae il panorama che si gode dalla Zeda: 
(qualcuno sul libretto del ricordo ha scritto 
“panorama da urlo”)  è un susseguirsi di montagne 
dai primi pendii verso Biögna fino ai lontani Appen-
nini, sembra dipinto all’ora del tramonto perchè i 
monti più vicini sono scuri, quasi in ombra mentre si 
illuminano verso gli Appennini. Tra una catena e 
l’altra affiora la nebbia, quella foschia che ben cono-

sce chi fre-
quenta  la 
Zeda e più 
volte ha assi-
stito a questo 
salire della 
nebbia tra una 
vallata e 
l’altra fin che 
essa avvolge 
tutto lascian-
do libera il 
più delle volte 
solo la nostra 
montagna, 
altre  volte 
invece avvol-
ge tutto: in 
due pensieri 
lasciati scritti 
sul libretto si 
legge 
“immersi nel-
la nebbia al 
disopra di 
tutto e di tut-
ti”(1° ago-
sto),  “chiudo 
in bellezza 

questo anno scolastico, in questo luogo che oggi ha 
la stessa atmosfera delle mie nebbie lomelline” (4 
luglio). 
 Con grande abilità sono dipinti i prati degli alpeggi 
sottostanti: piccole pennellate di delicato giallo che si 
stagliano nello scuro dei boschi . Il cielo solcato da 
grandi nuvole bianche è azzurro-blu in primo piano e 
si stempera in un azzurro chiarissimo sullo sfondo 
La pittrice è  molto precisa nel ritrarre il paesaggio: è 
salita  più volte o una sola volta  è bastata per  ritrarre 
il panorama sulla tavoletta?Mentre Bottagisio è un 
pittore “nostrano” che tutti abbiamo conosciuto, Rita 
Pagotto è sconosciuta, sarebbe bello poterla conosce-
re non fosse altro che per ringraziarla. 
Questi piccoli capolavori vengono qui riprodotti per-
chè i tanti amici che ci hanno sostenuto negli anni, li 
possano conoscere. 
    Emma Lomazzi Caretti 



 



 

SUL SENTIERO 

      Agosto 1999 Ramoni Giacomo ( Mino ) 



LA LINEA “CADORNA” E 
IL MONTE ZEDA 

 
Il nome del monte Zeda – o “la Zeda” come è popo-
larmente chiamata questa cima di 2156 m, la più ele-
vata della zona – ricorre più volte nei carteggi che 
riguardano quella che originariamente era chiamata 
“Occupazione Avanzata Frontiera Nord” e che oggi è 
più conosciuta come Linea “Cadorna”. 
La “Linea Cadorna” non era una linea fortificata con-
tinua a ridosso della frontiera, ma una serie articolata 
di opere quali appostamenti per la fanteria e postazio-
ni per l’artiglieria collocate in località arretrate rispet-

to al confine, poste però nei punti nevralgici dei prin-
cipali assi di penetrazione di un potenziale nemico 
proveniente dalla Svizzera.  
La linea difensiva, con inizio in Ossola e termine sul-
le Orobie in Lombardia, venne realizzata nel timore 
di una invasione tedesca che, violando la neutralità 
elvetica, prendesse alle spalle l'Italia settentrionale. 
La Svizzera infatti, nonostante la dichiarata neutrali-
tà, per una serie di ragioni non costituiva una suffi-
ciente garanzia contro le possibili aggressioni austro-
tedesche. 
Oltre ad alcune opere situate in Valle d’Aosta, il trat-
to iniziale della Linea “Cadorna” faceva parte del 
Settore Sempione-Toce delle linee di difesa principali 
della 5a Armata, tracciate il 28 luglio 1916 dal gene-
rale Luigi Cadorna, a cominciare dal monte Massone 
ed interessando la zona della stretta di Bara, sul terri-
torio di Ornavasso, continuando più oltre nel Verbano 
sulla linea monte Zeda, monte Vadaà, monte Spala-
vera, monte Carza.   
Altri settori difensivi che proseguivano in Lombardia 
erano quelli Verbano-Ceresio, Ceresio-Lario, Mera-
Adda fino al Pizzo del Diavolo sulle Alpi Orobie. 
Una descrizione delle ragioni per cui la linea venne 
edificata viene fatta dallo stesso Luigi Cadorna in un 
suo libro di memorie dove si legge: “Lavori difensivi 
- Questi dovevano, naturalmente, svilupparsi lungo 

la miglior linea di difesa al di qua della frontiera. … 
Nella zona centrale, la migliore e più ristretta linea 
difensiva, … partiva dalla stretta della Barra in Val 
Toce, poi, per l’aspro massiccio del monte Zeda 
scendeva al lago Maggiore al sud di Cannobio e con-
tinuava tra il lago Maggiore e il lago di Como, lungo 
la Tresa tra Luino e Ponte Tresa, coperta poi dal 
lago di Lugano ed appoggiata a destra al gruppo di 
monte Calbigo, fortissima posizione che domina la 
depressione Porlezza-Menaggio. Questa linea aveva 
il grave inconveniente di avere al centro un tratto di 
territorio svizzero che s'insinuava alle nostre spalle 
nella conca di Mendrisio; …Lungo tutte le accennate 
posizioni, nonché a sud del lago di Lugano, nei punti 
atti a completare le difese, fu creato negli anni 1916-
1917 un sistema di fortificazioni a linee multiple dei 
tipi più recenti che dava pieno affidamento di poter 
resistere in qualunque evenienza. Una ricca rete di 
strade, in gran parte camionabili, dava accesso alle 
principali posizioni e le metteva tra loro in comuni-
cazione, rendendo più facile la manovra delle trup-
pe””. 
Le opere difensive nella zona del Verbano e che com-
prendono pure quelle nell’area del monte Zeda, ave-
vano come principale funzione quella di arrestare una 
forza di invasione proveniente dal Canton Ticino, 
direttamente o anche attraverso la Valle Cannobina, 
mentre qualche opera di artiglieria aveva pure il com-
pito di battere obiettivi nel varesotto, oltre il lago, in 
caso di penetrazione in quel settore. 
Nello specifico, con riferimento alla cima a cui è de-
dicata questa pubblicazione, si può ricordare come lo 
stesso Luigi Cadorna in un suo libro pubblicato dopo 
la Grande guerra, descrivendo i lavori difensivi da lui 
voluti sulla base di progetti in gran parte già esistenti, 
ad un certo punto cita proprio “l’aspro massiccio del 
monte Zeda ”. 
Sempre il generale Cadorna che durante il conflitto 
aveva percorso a piedi un po’ tutto il fronte e in qual-
che caso pure le difese al confine elvetico, ebbe modo 
di camminare su sentieri e mulattiere militari di casa 
sua solo a guerra finita, nell’agosto del 1921, quando 
un “Venerdì il comm. Albertini, industriale di Intra, 
mi condusse a vedere le fortificazioni da me ordinate 
verso la Svizzera tra Premeno e Cannero.”. 
Se la realizzazione di quella che oggi è chiamata 
“Linea Cadorna” richiese pure un costo in vite uma-
ne, diversi furono infatti gli incidenti sul lavoro e di 
questi alcuni mortali, uno dei settori nel Verbano do-
ve si registrarono vittime fu proprio quello del monte 
Zeda. 
L’inverno 1916/17 fu particolarmente nevoso e se 
questo rallentò i lavori di costruzione delle opere for-
tificate, dall’altro lato mise costantemente in pericolo 
il personale impegnato nei lavori stessi per l’aumento 
del rischio di valanghe. 
Nel dicembre del 1916 durante una corvè di riforni-
mento di viveri, tre giovani di Falmenta – due diciot-
tenni ed un diciannovenne – morirono sotto una va-
langa nel tragitto da Vadaà a Biogna ed altri quattro 



furono invece salvati.  
Nel settore dello Zeda lavorava la ditta Moret-
ti – una impresa di Milano con titolare Marco 
Moretti e che aveva cantieri pure nella bassa 
Ossola –  e proprio qui alcuni suoi dipendenti 
rimasero vittime di una slavina nel febbraio 
del 1917. 
L’incidente ebbe alcuni lati oscuri, in quanto 
la denunzia fatta della ditta Moretti era riferita 
a due operai travolti dalla massa nevosa, men-
tre il venerdì successivo al fatto venne ritrova-
to un terzo cadavere e di ciò venne data infor-
mazione al sindaco di Aurano per gli adempi-
menti conseguenti. 
Non è noto il perché furono denunciati solo 

due dispersi in luogo di tre, ma ci fu chi ipo-
tizzò un caso di “lavoro in nero”, ovvero di un 
operaio che non compariva nei libri paga uffi-
ciali ma che veniva comunque utilizzato in 
cantiere, la cui scomparsa non “poteva” per 
ovvie ragioni essere dichiarata. 
Le opere oggi visibili in questo settore della 
“Linea Cadorna” sono solo una parte di quelle 
previste nei progetti originari, anche per quan-
to riguarda la viabilità e, in proposito, si può 
citare quanto ha scritto Teresio Valsesia, ov-
vero che “Il gen. Cadorna aveva comunque 
progettato la strada di collegamento tra Rove-
gro e il Monte Zeda passando dal Ponte Ca-
sletto, Cicogna e Pogallo. Fu realizzato sol-
tanto il tratto Rovegro-Casletto, completato 
fino a Cicogna dopo la guerra”. 
Ma anche le strade e le mulattiere militari che 
conducono al monte Zeda furono percorse, 
negli anni immediatamente successivi alla 
Grande guerra, da qualche cittadino svizzero 
con interessi assai diversi dal semplice escur-
sionismo. 
I servizi segreti elvetici, che durante la prima 

guerra mondiale ebbero difficoltà a ottenere 
informazioni sulla costruenda “Linea Cador-
na”, a fine conflitto si attivarono in azioni di 
spionaggio rivolte a saperne di più sulle forti-
ficazioni italiane, i cui risultati portarono alla 
redazione nel 1922 del “Rapporto Siegrest”, in 
cui tra l’altro sono descritte le opere che “si 
distendono dalla strada lungo il lago 
sull’altura a sud del torrente di Cannobio tra 
Cannero e Cannobio, passando sul M.Carza - 
M. Spalavera - Cima Ravarion - M.Vada fino 
al M.Zeda”. 
Tolto ormai qualsiasi segreto militare sulla 
“Linea Cadorna” e in generale sulle fortifica-
zioni italiane – dimesse le ultime sui confini 
orientali a partire dal 1992 a seguito dello 
scioglimento del Patto di Varsavia e la fine 
della c.d. “guerra fredda” – negli ultimi decen-
ni si sono sviluppate diverse iniziative legate 
allo studio, al recupero ed alla valorizzazione 
dell’enorme patrimonio costituito da strade, 
mulattiere, trincee, appostamenti d’artiglieria e 
opere varie esistenti sul territorio e, tra queste, 
il progetto Web Gis realizzato dalla Provincia 
del Verbano Cusio Ossola e volto, tra l’altro, 
al rilevamento sul terreno e realizzazione di 
data base georeferenziato dei manufatti della 
“Linea Cadorna” sul territorio provinciale, a 
cui si aggiungono quelli di interesse militare 
nella zona Svizzera da Gondo al Passo del 
Sempione. 
Proprio partendo dalle rilevazioni effettuate in 
questo ambito e grazie ad una estrapolazione 
dei dati locali riguardante il settore dello Zeda 
cortesemente effettuata dal dott. Sandro Piroc-
chi, si può cercare di delineare il quadro del 
patrimonio esistente, composto da circa 6.300 
metri di trincee a cui si aggiungono quaranta-
nove metri di camminamenti, quasi dieci chi-
lometri di mulattiera, quattordici chilometri di 
strade, almeno quattro batterie d’artiglieria, 
una caserma, un osservatorio, nove opere in 
caverna, ventinove postazioni in barbetta, sette 
ricoveri per truppa e quattro opere minori di 
altro tipo. 
Sono dati e numeri freddi, ma dietro a cui ci 
sono le tante singole storie di chi allora vi ha 
lavorato anche nel settore del monte Zeda, 
storie dimenticate di persone oggi ignote, la 
cui memoria della fatica e dei sacrifici sofferti 
– talvolta anche quello della vita – sono ormai 
affidati solo alle pietre delle opere che hanno 
contribuito a costruire. 

pier antonio ragozza 



IL  RIFUGIO  DEL  VADA’ (m. 1754) 
 

 
La sezione VERBANO del Club Alpino Italiano fu costituita nell’anno 1874 da un gruppo di 29 alpinisti 
intresi. Dopo oltre un secolo la sezione ha raggiunto gli 850 soci iscritti, distribuiti fra Intra e i paesi colli-
nari. 
La dirigenza di allora era formata da gente decisa ed economicamente solida, infatti, per promuovere e fa-
cilitare la frequentazione della montagna, fece costruire nel 1881 il rifugio Cortano sulle pendici del Motta-
rone, nel 1883 il rifugio di Piancavallone, nel 1889 quello di Pian Vadà e nel 1897 quello di Bocchetta di 
Campo. Gli ultimi tre erano punti tappa del sentiero Bove. 
Durante il terribile rastrellamento del 1944 il rifugio del Vadà fu fatto saltare e bruciato e con esso anche la 
Madonnina posta nella nicchia sulla facciata, spiccò il volo in cielo per sempre. 
Osservando le cartoline d’epoca si deduce che il Vadà era un rifugio funzionante , come attestano la fila di 
lenzuoli bianchi  stesi all’esterno. Ora, dopo decenni di abbandono, sulle macerie è stato costruito un bi-
vacco con materiale innovativo: il legno al posto della pietra.  E’ una struttura armoniosa, calda, elegante; 
la si individua da Pallanza, Intra, Stresa. Mentre si sale da passo Folungo, d’un tratto appare in alto nella 
sella del passo: sembra un rapace che sorveglia l’ingresso nel Parco Valgrande. 
Ottima la scelta progettuale di un finestrone nel salone al piano terreno che permette di godere di  uno stu-
pendo panorama verso la Val Intrasca, il lago Maggiore, la pianura Padana; sul fondo, a chiusura, la catena 
degli Appennini liguri. 
Da rifugio gestito si è trasformato in bivacco; all’origine gli escursionisti vi facevano tappa perchè partiva-
no da Intra o da Cannero a piedi, ora con l’auto si arriva senza fatica molto vicino, ma è possibile che qual-
che romantico voglia pernottare per ammirare il tramonto e l’alba, in città preclusi dal condominio di fron-
te. 

 
 

                                       Arch. Luciano Uccelli 



 

 

Nuovo  bivacco VADÁ 
in costruzione 
Agosto 2008 



SU LA ZEDA 
 

Era il 1997 o il ‘98 non è importante, mi ero prefisso un obietti-
vo ambizioso: percorrere integralmente il “sentiero Bove”. 
Giacomo Bove era un esploratore che a fine ‘800 stava racco-
gliendo fondi per una spedizione polare, il CAI (inteso come 
Club Alpino I taliano e non come l’ “eroica operazione” della 
Compagnia Aerea I taliana) raccolse una considerevole cifra per 

quei tempi, da destinare allo scopo. Il destino che per sua natura 
è baro, volle che Giacomo Bove morisse prima di partire per 
l’impresa, e che i soldi raccolti venissero destinati ad altro sco-
po: di qui l’idea di intitolare ad un esploratore polare un sentie-
ro attrezzato sulle alpi. 
Il sentiero Bove percorre tutte le creste della Val Pogallo, uno 
sviluppo di circa 37 km ad una quota che è sempre a cavallo dei 
2000 mt. È un anello che per prassi parte da Cicogna e si con-
clude a Cicogna. 
Questa storia racconta un po’ meno di metà di quel tragitto, 
percorso ormai più di dieci anni fa. Perché non tutto il percorso 
vi chiederete? Semplice: perché la cosa importante è accaduta 
su la Zeda. 
La montagna è stata per la mia età di bimbo una palestra stu-
penda, innanzitutto è dove mio padre mi ha insegnato il gusto e 
il piacere che c’è nel fare fatica, non una fatica fine a se stessa, 
ma finalizzata ad un premio meraviglioso che è quel panorama 
che puoi godere solo in “quel” giorno irripetibile, o “quella” 

polenta e formaggio che dopo una lunga camminata è più gusto-
sa di qualunque piatto cucinato da qualunque chef del mondo. 
In età più adulta la montagna è divenuta per me lo spazio ideale 
per fuggire da una società che mi piace sempre meno, dove la 
competizione non serve per fare emergere i migliori ma per 
misurare le proprie “relazioni sociali”, dove quasi mai sono i 
migliori che ci guidano. In montagna è evidentemente diverso, 
devi prepararti e non puoi essere “avvantaggiato” dalla tua e-
strazione sociale o dalle tue conoscenze. 
Così se sai apprezzare le cose che ti guadagni più delle cose che 

possiedi scegli la montagna, è così che la tua natura emerge, 
non in competizione con altro o altri, ma alla ricerca del tuo 
sentiero. 
 
Il sentiero Bove era per me una specie di tappa formativa, non è 
un tragitto per tutti, ci sono passaggi esposti, anche pericolosi. 
Alcuni si chiedono perché sia necessario cercarsi i pericoli? Io 
sono tra questi, ma ho capito che se sei pronto il pericolo non lo 
vedi, la differenza la fa la presunzione, ovvero se sei davvero 
preparato non ci sono rischi, ma se viceversa la tua presunzione 
ti porta a considerarti più di ciò che sei, la montagna non perdo-
na… (poi c’è la “sfiga”, ma questo è un altro discorso). 
Dopo anni di trekking vari quindi, mi sentivo preparato a qual-
cosa di significativamente impegnativo. E se sono qui a raccon-
tarlo significa che almeno in questo caso non sono stato presun-
tuoso ma ero davvero pronto. 
Eravamo un bel gruppetto, saremo stati una decina. Siccome si 
commemorava il centenario del Sentiero Bove avevamo fatto 



un minimo di pubblicità in modo che questa esperienza 
fosse un piccolo evento, e affinché si svolgesse in sicurez-
za la nostra piccola comitiva di amici era accompagnata 
da due guide ed un accompagnatore messe a disposizione 
dal Parco Nazionale della ValGrande e da due guardie 
forestali. 
Ricordo che siccome il CAI non ci diede il suo patrocinio 
ufficiale, non so per quale motivo, passammo le prime due 
orette di cammino a riderci su, scherzando sul fatto che 
forse si aspettavano che l’impresa non sarebbe riuscita e 
che probabilmente avrebbero trovato il mio corpo un mese 
più tardi nel Lago Maggiore e le mie stampelle incastrate 
sotto qualche sasso. Non so come mai, ma l’umorismo 
“nero” mi fa sempre molto ridere, soprattutto quando gli 
affreschi surreali che dipinge sono così surreali. 
Comunque partimmo di buon mattino da Cicogna, ci diri-
gemmo  verso Pogallo e poi subito giù a destra verso il 
fiume, attra-
versammo un 
piccolo ma 
bellissimo 
ponte in sasso 
a “schiena di 
mulo” ed ini-
ziammo una 
lunghissima 
camminata tra 
sentieri appe-
na accennati 
ed a volte ne-
anche accen-
nati per giun-
gere al Pianca-
vallone. Dal 
fiume al rifu-
gio, se non 
ricordo male, 
ci mettemmo 
circa cinque 
ore, durante il 
tragitto incon-
trammo i resti di molte costruzioni, fu piacevole ascoltare 
i racconti di chi di ValGrande ne sa, in cui veniva dipinta 
una vita che non c’è più. Sentire parlare delle fatiche degli 
altri in altri tempi, mentre tu fai la tua di fatica e ciò che 
accomuna i due sforzi sono i luoghi, crea una sorta di 
“legame con la storia”, rende più vividi i racconti. 
Arrivammo al rifugio del Piancavallone nel primo pome-
riggio, una giornata tersa e splendida, ci ristorammo con 
qualcosa di caldo e decidemmo, era ancora presto, di por-
tarci più avanti per guadagnare terreno visto che il giorno 
dopo era programmato il tratto più lungo della nostra gita. 
Decidemmo dunque che avremmo pernottato presso la 
cappelletta della Marona. 
Non ci conoscevamo tutti tra di noi, ma la montagna è un 
legante fantastico, infatti il gruppo all’ora di cena era già 
ben amalgamato. Era chiaro quando arrivammo alla Ma-
rona ed iniziammo subito a mettere in comune le cose che 
avevamo portato per la cena, non ricordo cosa mangiai, 
ma so che era buonissimo, ricordo dove mangiai: ero su 
una scaglia di sasso fuori della cappelletta e guardavo in 
direzione Milano. Un tramonto infuocato, di cui ho delle 

immagini in un piccolo video che abbiamo girato, che da 
sole valgono quella sudata. Insomma una prima giornata 
faticosa e piacevole, come ti aspetti e vorresti che fossero 
tutte le gite in montagna. Andammo a dormire presto per 
poterci svegliare all’alba. 
Il giorno seguente la nostra meta era Cortechiuso, normal-
mente ci si sarebbe prefissati di arrivare fino al bivacco di 
Bocchetta di Campo, ma come ho detto ci aspettava una 
durissima giornata, quindi preferimmo una meta un poco 
più arrivabile  e decidemmo per Cortechiuso. 
Partiti di buon ora e di buon umore, la prima tappa era la 
Zeda. La mattina era di una giornata bella come il giorno 
precedente, le ossa un po’ indolenzite per la notte passata 
sul duro, le mani avevano già qualche fiacca come sempre 
mi accade in trekking di diverse ore, sentivo in corpo una 
forza enorme, non so come spiegare, mi sembrava fosse 
più che una gran forza fisica la sensazione che fosse una 

gran forza morale, 
quella sensazione 
che capita a volte 
del tipo: “oggi pos-
so fare qualunque 
cosa”! 
Nell’arrivare alla 
Zeda, un paio d’ore 
più tardi, incon-
trammo un gruppo 
di capre, tra le tante 
una attirò la nostra 
attenzione: aveva 
tre corna! 
Aveva chiaramente 
e distintamente tre 
corna, da una parte 
della testa ne erano 
cresciute due, 
dall’altra una. Ini-
zialmente pensai 
solo che fosse una 
cosa strana, ma ogni 
tanto nel camminare 

mi veniva alla mente quella testa di capra tri-cornuta. 
Giunti in cima alla Zeda, mentre facevo una seconda cola-
zione ebbi l’intuizione: avevo visto una capra!Penserete 
che sia stupido, ma in verità le cose si vedono meglio su-
gli altri che su noi stessi, mi stavo concentrando sul nume-
ro di corna e non su ciò che avevo visto. Trasposi il ragio-
namento su di me, pensavo che tante persone si concentra-
no sul fatto che io abbia le stampelle e magari perdono di 
vista il fatto che molto semplicemente sono solo una per-
sona che va in montagna… ed il bello è tutto lì. Il sentiero 
Bove l’ho percorso integralmente e l’esperienza è stata 
splendida, ma se Messner ha incontrato l’abominevole 
uomo delle nevi nel suo viaggiar per monti, io ho incon-
trato una capra tri-cornuta che vale almeno tanto quanto. 
Quella capra mi ha ulteriormente aiutato nel fare di me 
una persona normale…ma attenzione, normale per come 
lo intendo io, normale come andar per monti senza sfide 
con nessuno. 
 
Renato  Brignone 





LA  RESISTENZA  INTORNO  ALLA  
ZEDA 

 
CRONACA DEL SENTIERO BINDA 

 
Di ritorno dal SENTIERO CHIOVINI alla Casa 
della Resistenza, mi era stato consegnato il de-
pliant che illustrava le tappe del SENTIERO 
BINDA. Sulla pagina di apertura la foto di mam-
ma Teresa, un sorriso dolce sfiorato da una leg-
gere tristezza, dettata dalla sua condizione di 
giovane vedova. 
Ed è per questo sorriso e per l’amicizia che mi 
lega alla famiglia Saffaglio che ho deciso di par-
tecipare , anche se nella descrizione le “crescenti 
difficoltà” non erano da sottovalutare: un conto è 
leggere l’itinerario comodamente seduti alla scri-
vania ed un conto è rivivere gli episodi scarpi-
nando lungo i luoghi del rastrellamento. in que-
sta ottica di sacrificio e fatica siamo partiti in 
quattro compresa la guida Nando Danini 
dall’alpe Ompio. 

Prima tappa al bivacco di Orfalecchio, percor-
rendo un comodo sentiero fino all’alpe Buè dove 
è stata catturata Cleonice Tomassetti. Poi la trac-
cia si fa esile, in mezzo allo sfasciume del bosco, 
dove solo la bravura di Nando ci ha condotti 
tranquillamente alla meta. Il bivacco di Orfalec-
chio si trova in un punto stretto della Valgrande, 
chiuso tra rocce incombenti e piante fogliate. 
Solo guardando verso l’alto si ha uno spiraglio 
di luce, è un posto selvaggio che incute timore. 
Nel bivacco ci fa compagnia un ghiro che im-
pazzisce per gli effluvi delle vivande disposte sul 
tavolo per la cena alla quale ovviamente parteci-
pa anche lui. 
Seconda tappa con arrivo al rifugio “Alpino” 
passando da Velina verso Corte del Bosco e alpe 
di Belmello. E’ un percorso duro, tutto in salita, 
senza sentiero apparente. “Ravaniamo” parec-

chio prima di uscire dal bosco e affacciarci 
all’alpe Belmello da dove si gode uno spettaco-
lare panorama sul fondo valle e sul lago. 
All’Alpino ci accoglie Davide Molinari con i 
suoi due gemellini di pochi anni, stupendi, si di-
vertono usando cazzuole, secchielli, mazzette, 
copiando i gesti del padre, del nonno, degli zii, 
gesti visti durante i lavori di ristrutturazione. Fi-
nalmente dopo tanta fatica una buona cena servi-
ta a tavola. Ammiriamo il panorama notturno del 
lago e della pianura padana. 
 

Terza tappa con arrivo a Pian di Boit, facile per-
chè il sentiero è ben tenuto. Sostiamo all’ alpe 
Pogallo accolti da Franco Ricca nella sua baita, 
ci  offre una generosa colazione e apprezziamo 
in particolare il pane fresco, visto che da due 
giorni consumiamo il pane raffermo. Al bivacco 
di Pian di Boit ci gustiamo una cena frugale 
all’aperto attorno al fuoco, ammirando le creste 
rocciose della Zeda e delle Marsicce illuminate 
dalla luna. Poi a riposo e per alleviare il duro 
dell’ assito mi faccio due sacchi di plastica ripie-
ni di foglie di faggio, una “bisacca” molto con-
fortevole per le ossa come si usava una volta. 
Sveglia che è ancora buio, un thè ed alla prima 
luce partenza.. 
Quarta tappa Finero iniziata con una salita moz-
zafiato fino alla Bocchetta di Terza, poi la disce-
sa trotterellando fino a Provola e salita al paese, 
la vista delle case, delle persone e della macchi-
ne ci frastorna un po’ , abituati come siamo al 
silenzio, interrotto dal fruscio delle foglie, dal 
gorgheggio della valle, dal canto degli uccelli. 
Seguono  le cerimonie al monumento di Finero e 
di Beura, strette di mano, sorrisi, foto ricordo.   
       
 Roberto Caretti 



SOCCORSO IN VAL CANNOBINA 
 

Andare per montagne è sicuramente 
un’esperienza piacevole per molte persone, io 
per primo ogni qual volta ne ho la possibilità 
calzo gli scarponi, e zaino in spalla parto verso 
una nuova meta che può essere molto diversa di 
volta in volta: a volte qualche tiro in falesia, spe-
cialmente durante le serate estive, a godere della 
leggera brezza dopo la calura della giorna-
ta,oppure nelle domeniche invernali una gita sci 
alpinistica con gli amici, in autunno a caccia con 
i cani, o più semplicemente a fare una cammina-
ta primaverile in Val Grande tra i sentieri colo-
rati dai mille fiori alpini. Ma ci sono delle volte 
in cui lo zaino si prende in spalla con molto me-
no piacere, anzi, con un certo timore, con una 
vocina interiore, profonda, vicino al cuore che ci 
fa sperare sempre per il meglio e con una vocina 
più superficiale, vicino al cervello, che non sem-
pre è così ottimista. Queste sono le volte in cui 
lo zaino lo carichiamo in spalla dopo aver rice-
vuto una chiamata da parte del 118. Alcune vol-
te, purtroppo, la chiamata ci arriva quando or-
mai è troppo tardi e non c’è più bisogno di cor-
rere, abbiamo tempo a disposizione…. Altre 
volte, invece, c’e bisogno di correre, e anche 
velocemente per effettuare il recupero di una  
persona che, nella maggior parte dei casi, se la 
cava con qualche giorno di ospedale  e una buo-
na dose di paura. Altre volte però la situazione 
non è cosi semplice.. queste sono le volte in cui 
chi ci chiama è illeso ma non sa indicarci la sua 
posizione: si è perso! Questo è un grosso proble-
ma: non si può correre verso un punto ignoto 
della montagna, ma allo stesso tempo non si può 
neanche passare le ore a pensare sul da farsi, 
specialmente in inverno quando le giornate sono 
corte e la notte sopraggiunge molto presto. Biso-
gna valutare con criterio ed agire in fretta. Il so-
praggiungere dell’oscurità è sempre un momen-
to delicato per due ragioni principali, un motivo 
è fisiologico: il sopraggiungere dell’ipotermia è 
un problema da non sottovalutare mai; Il secon-
do è psicologico: il panico che può sopraggiun-
gere in questi casi di stress elevato può avere 
effetti ancora più deleteri dell’ipotermia, portan-
do il malcapitato ed effettuare scelte che lo pos-
sono portare verso grossi pericoli, ad esempio 
muoversi nell’oscurità in direzioni sconosciute 
per cercare di raggiungere il sentiero preceden-
temente percorso. Uno di queste chiamate ci ar-
rivò durante un pomeriggio primaverile di qual-
che anno fa, cosicché, lasciati gli attrezzi da la-

voro ci ritrovammo in pochi minuti davanti alla 
sede del soccorso alpino di Cannobio. Dopo un 
breve momento per reperire le notizie più im-
portanti siamo venuti a conoscenza che si tratta-
va di un ragazzo tedesco sulla trentina ben alle-
nato che aveva deciso di raggiungere la cima del 
monte Limidario partendo dal Cortaccio e poi 
ridiscendere dal versante italiano, ma, evidente-
mente, qualcosa non era andato per il verso giu-
sto e il malcapitato ora si trovava fuori dal sen-
tiero e senza la più pallida idea di dove potesse 
essere. Ciò che era di fondamentale importanza 
prima di partire, era capire il punto il più preciso 
possibile in cui questo ragazzo si trovava; fortu-
natamente aveva con sé il cellulare, anche se a 
causa delle sue continue chiamate alla fidanzata 
ora la batteria era piuttosto scarica, cosa che fu 
di fondamentale importanza per la buona riusci-
ta di questo intervento e che sempre è di aiuto 
nei recuperi in generale. Così, una volta contat-
tato telefonicamente, e dopo esserci assicurati 
della sua salute, gli chiedemmo di mettersi spal-
le alla montagna, guardarsi in giro e dirci cosa 
vedeva. Dalla sua descrizione riuscimmo a capi-
re a grandi linee dove si potesse trovare e, dopo 
avergli raccomandato di utilizzare il cellulare 
solo ed esclusivamente per mettersi in contatto 
con noi per risparmiare la poca carica della bat-
teria che gli rimaneva, partimmo alla volta di 
Piaggio Valmara, dove, una volta organizzate le 
squadre partimmo in ricerca. Eravamo in 5 e 
decidemmo di suddividerci in questo modo: due 
sarebbero partiti per dirigersi direttamente verso 
il target, uno leggero, senza zaino per arrivare 
prima sulla persona e tranquillizzarla, mentre un 
secondo, con lo zaino affardellato, seguiva, ov-
viamente meno velocemente causa il peso sulle 
spalle, per portare materiale eventualmente utile 
per il recupero. La seconda squadra, di tre perso-
ne, risaliva il versante della montagna a rastrel-
lo, andando a perlustrare tutti gli angoli, nel caso 
che la prima supposizione fosse errata. Entram-
be le squadre mentre risalivano la montagna, 
chiamavano per nome lo sfortunato ragazzo, 
tendendo l’orecchio per ascoltare una eventuale 
risposta da parte del mal capitato. Il tempo pas-
sava, ma di risposte ancora non se ne sentivano. 
Ad un certo punto il cellulare della stazione 
squilla... numero tedesco! Era il ragazzo che 
chiamava la squadra di punta per avvertire che 
sentiva fischiare e chiamare il suo nome. Subito 
tirammo un sospiro di sollievo, si trovava infatti 
a pochi minuti dalla squadra di punta e fu così 
possibile rintracciarlo in breve tempo. Una volta 



raggiunto e tranquillizzato venne trasmesso 
alla centrale operativa di Torino che il target 
era stato raggiunto, che era in buone condi-
zioni e, che da li a pochi minuti, sarebbe ini-
ziata la discesa. La partenza fu tranquilla ma 
decisa e la prima parte del sentiero, anche se 
irta, fu percorsa velocemente, tanto che tutti 
noi pensammo di arrivare alle macchine in un 
tempo abbastanza breve, ma non si possono 
mai fare i conti senza l’oste. E quando riu-
scimmo finalmente a vedere i tetti delle pri-
me case e il sen-
tiero si trasfor-
mava in una co-
moda mulattiera, 
stimando l’arrivo 
in una decina di 
minuti accadde 
una cosa impen-
sata: il ragazzo 
che fino a quel 
momento aveva 
disceso il ripido 
sentiero con ala-
crità ora, su que-
sta mulattiera 
quasi pianeg-
giante iniziò ad 
avere mancamen-
ti, difficoltà a 
stare in piedi e a 
camminare. Le 
gambe legnose, il 
fiato corto, il fat-
to di vedere le 
prime case e di 
sentirsi in salvo 
dopo tanto stress 
lo fece crollare, 
tanto che percor-
rere quegli ultimi passi sembrò un imprese 
epica, al posto di percorre quel breve tratto 
che ci separava dalla macchina in dieci minu-
ti al massimo a passo tranquillo, ci volle più 
di  un’ ora. Alla fine arrivammo tutti e sei 
sani e salvi ai mezzi e riconsegnammo il bel 
disperso nelle mani della sua fidanzata. Ogni 
intervento è diverso, imprevedibile, e per 
questo motivo non c’è mai una “ricetta” per 
le operazioni di soccorso, bisogna cercare di 
adattarsi ad ogni situazione ed agire nel modo 
che più ci sembra ottimale. Questo può avve-
nire non solo studiando manuali di pronto 

intervento, o leggendo riviste di alpinismo, 
ma attingendo dall’esperienza di chi ha agito 
e vissuto molti interventi tra le montagne, 
intervenendo di giorno, di notte, in ricerca, 
nei recuperi, negli interventi lampo in cui è 
coinvolta una squadra di poche persone per 
poche ore e negli interventi della durata di 
più giorni, a volte settimane, in cui sono coin-
volte centinaia di volontari. Per questo moti-
vo ad ogni chiamata bisogna sempre essere 
pronti anche ad una buona dose di ignoto e 

cercare di valuta-
re la situazione 
da più punti di 
vista, per poter 
vedere tutte le 
sfaccettature del 
caso, anche le più 
piccole che sem-
brano insignifi-
canti, non si deve 
essere impulsivi e 
c o r r e r e 
a l l ’ i m p a z z a t a 
verso l’ignoto, 
né, tanto meno, 
temporeggiare 
all’infinito al po-
sto di agire, ma 
trovare un com-
promesso che sia 
il più funzionale 
possibile per il 
buon esito dell’ 
intervento e per 
la sicurezza di chi 
va in ricerca. 
Questo e molti 
altri sono stati i 
consigli e sugge-

rimenti che ci sono stati trasmessi da Giorgio, 
il nostro capo gruppo storico che molto ci ha 
insegnato e trasmesso in questi anni e che ci 
saranno utili per gli interventi ad avvenire, 
sempre tenendo in considerazione che ogni 
intervento è cosa unica e a sé stante e che do-
mani ci troveremo davanti a un recupero o ad 
una ricerca che non ha precedenti e che non 
avrà repliche in futuro. 
        
 Davide Zaccheo 



RICORDO DI GIORGIO  PEDRONI 
 

Giorgio Pedroni e NandoDanini sono i due amici 
che mi hanno aiutato a posare la croce in Zeda. Appro-
fittando di una bella mattina di sole, in elicottero rag-
giungemmo la Zeda; ammirando dall’alto  il panorama 
del Verbano e della valle Intrasca svanì la tensione ac-
cumulata da giorni  perchè il maltempo non ci  permet-
teva di portare a termine l’impresa. Rivedendo le im-
mancabili e storiche foto scattate dopo la posa, mi 
commuove il sorriso di Giorgio: in una inginocchiato 
sembra per  stilare i giunti, ma forse è in preghiera, un 
breve colloquio tra lui e Dio, un ringraziamento  per i 
pericoli scampati quando  giovanissimo faceva il con-
trabbandiere per aiutare la numerosa famiglia. Quando 
lo ringraziai per la sua professionalità, mi confidò che 
molte volte aveva transitato dal Passo Folungo con la 
bricolla. e quindi aveva un debito di riconoscenza. 
Giorgio è scomparso nel 2008 dopo anni di malattia 
contro la quale lottò con tutte le sue forze di montanaro 
autentico. Era nato ad Oggebbio nel 1939, primo di 
sette figli aveva dovuto incominciare a lavorare presto, 
era diventato un bravo muratore molto apprezzato an-
che in Svizzera prima di mettersi in proprio.  Sul gior-
nalino “I campanili”  è ricordato come “grande lavora-
tore, appassionato di montagna e delle cose semplici, 
sul suo volto era sempre presente il sorriso” Ora riposa 
nel piccolo cimitero di Santino. Quando celebreremo la 
messa in vetta lo ricorderemo con un tocco di campa-
na, chiamandolo per nome per sentirlo ancora vicino 
con il suo sorriso. 
Ciao Giorgio e grazie per il tuo aiuto. 
         
Roberto Caretti 
        



 
BRUNO  VISCONTI : una vita 
di amicizia e di amore per la 
montagna 
 
 
 
Siamo stati con Bruno su tante montagne importan-
ti: il Rosa, il Bianco, la vetta del Kilimangiaro; sia-
mo stati sconfitti dall’ Aconcagua ed abbiamo rag-
giunto il Pico de Aneto nei Pirenei ed il Tricorno 
nelle Alpi Giulie Slovene. Ma queste sono state le 
decorazioni, le nostre medaglie. 
Ci siamo sempre portati dentro il Pian Cavallone ed 
il rifugio del CAI Verbano di Intra, la Marona e la 
Zeda, Ompio ed il rifugio del CAI di Pallanza, i 
sentieri della val Grande partendo da Cossogno ed i 
Corni di Nibbio salendo da Rovegro. 
Sono questi i luoghi della nostra memoria, percorsi 
con gli amici dei due CAI della tua amata Verbania, 
Bruno, con il Gruppo Escursionisti Val Grande e di 
quelle estemporanee formazioni che ci hanno per-
messo di trovare frequentazioni più assidue, amici-
zie più profonde che ti lasciavano ancora in mezzo a 
tutti gli altri, ma che producevano sensazioni che ti 

pareva possibile condividere solo con pochi. 
Il “Club de la Madona” che abbiamo così chiamato 
perchè “as vegum in cima a la Zeda” l’8 dicembre : 
il giorno dell’Immacolata Concezione “ul di da la 
Madona” appunto. 
Gli amici “mal rangià” per i quali “l’è mei na in 
muntagna che sta a ca”. 
Ed i “mai stracc” che ricordano con sapienza “pitost 

che strascià lenzoi l’è mei strusà sciavat.””  
Abbiamo frequentato le montagne percorrendo i 
sentieri ed i luoghi  di una cultura popolare che ha 
trasformato la nostra amicizia  sui monti in una più 
assidua frequentazione quotidiana. 
Nella quotidianità dei rapporti Bruno si esprimeva 
con proverbi e detti popolari che erano motti di spi-
rito; con canti che ci riportavano ai tempi dei Cori 
Rhodialpina e Monte Zeda, lungo le soste e nei rifu-
gi alpini che ci hanno ospitato. 
Nel 2002 abbiamo riassunto tutti questi nostri ricor-

di nel libro, pubblicato dal CAI verbano, intitolato 
“I ragazzi del caffè del palo”, epopea minuta ed in-
timista dei nostri esordi montani, cinquanta e più 
anni fa. 
In quel libro, pensando agli altri che ci hanno prece-
duto nella dipartita ed ora a te, Bruno, abbiamo 
scritto “Gli amici scomparsi non lo saranno fino a 
quando in noi non si sarà estinta la possibilità di 
raccoglierli ancora lungo i sentieri dei nostri senti-
menti” 
Domenica ricominciamo, cari amici ed avremo mol-
ti ricordi in più. 
Ciao, Bruno 
Gli amici che hanno camminato con te 
 
         
   Giacomo ( Mino ) Ramoni 
 



 
 
 
“ QUESTO  LIBRETTO  E’  STATO REALIZZATO  A  PIU’ MANI.  
IL MIO COMMOSSO  E SENTITO  RINGRAZIAMENTO A TUTTI  
GLI AUTORI  DEGLI  ARTICOLI. “ 
                                                                                  (Roberto) 
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